
Codice della Strada 2021: quali modifiche approvate e quali rimandate


Il 2020 doveva vedere un sostanziale aggiornamento delle norme che regolano la circolazione 
stradale, cosa avvenuta solo in parte con il rinvio di alcune misure tornate in Commissione Trasporti


Solo parziali le modifiche al codice della strada. Ansa


Le modifiche al Codice della Strada annunciate per l’estate che dovevano riformare alcuni punti 
essenziali della circolazione stradale sono andate in porto solo parzialmente, lasciando ancora una 
volta incompiuta la più volte annunciata riforma. Una storia che si protrae ancora per un 
provvedimento atteso da oltre dieci anni, che negli ultimi due si è trascinata tra ritardi e tira e molla 
producendo meno risultati rispetto a quelli attesi. Si aspettava una proposta di legge specifica e 
invece le modifiche sono state inserite dal governo del decreto Semplificazioni, prassi contestata 
dal presidente della Repubblica che le ha ritenute non inerenti al tema generale del decreto, che 
recita “Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitale”. Mattarella ha comunque 
promulgato il pacchetto normativo incluse alcune delle modifiche al Codice della Strada. Altre 
sono state rimandate alla Commissione Trasporti della Camera per tenere conto delle modifiche 
normative che sono intercorse da quando il provvedimento è approdato in Aula ed il 14 
settembre, quando la legge è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale.


Nuovo Codice della strada, tutte le novità: il testo torna in Commissione


Il decreto Semplificazioni ha introdotto il concetto di utenza vulnerabile: pedoni, ciclisti, conducenti 
di ciclomotori e motocicli nonché persone con disabilità 


Ha introdotto anche il concetto di utenza vulnerabile: pedoni, ciclisti, conducenti di ciclomotori e 
motocicli nonché persone con disabilità


Commenta per primo


Una delle principali novità per il Codice della Strada introdotte con il decreto Semplificazioni è il 
concetto di “utenza vulnerabile”: pedoni, ciclisti, conducenti di ciclomotori e motocicli nonché 
persone con disabilità. Per tutelare gli utenti più deboli gli attraversamenti pedonali possono essere 
rialzati a filo del marciapiede e colorati per renderli più visibili, i pedoni avranno sempre la 
precedenza nell’attraversamento rispetto al passaggio dei veicoli, ma adesso ne beneficiano solo 
se hanno iniziato ad impegnare le strisce. Dopo quattro mesi dall’introduzione della legge scatterà 
l’obbligo del casco per i minori di anni 12 alla guida di una bici.


Sempre in tema di utenza debole, i conducenti degli altri veicoli hanno l’obbligo di dare la 
precedenza ai ciclisti che transitano sulle strade urbane ciclabili o che vi si immettono, anche da 
punti non soggetti a pubblico passaggio come gli accessi pedonali privati. Attenzione anche nelle 
fasi di sorpasso: lungo le strade urbane ciclabili, il conducente di un autoveicolo che effettui il 
sorpasso di un ciclista deve assicurare una maggiore distanza laterale di sicurezza in 
considerazione della minore stabilità del mezzo a due ruote. Viene comunque specificato che 
biciclette e monopattini devono transitare sulle piste loro riservate ovvero sulle corsie ciclabili o sulle 
corsie ciclabili per doppio senso ciclabile, quando esistono.


Saltata la norma che avrebbe fissato in 3 secondi la durata del giallo al semaforo 


Una delle norme più controverse contenute nel testo unico del nuovo Codice della Strada, ma 
non inserito nel decreto Semplificazioni e quindi rimandata, è quella che fissa in 3 secondi la durata 
del giallo al semaforo. A giudizio di chi scrive il testo unificato andrebbe stracciato perché 
produrrebbe un vero disastro: come la legalizzazione del giallo di appena tre secondi, un tempo 
che sarebbe servito solo a provocare incidenti e a far fare cassa ai comuni con i semafori vampiri, 
visto che in realtà ci vorrebbero minimo quattro secondi per un incrocio sicuro, cinque nel caso sia 
presente un semavelox o il limite di velocità sia di 70 chilometri orari e oltre.




Altro tema controverso e dibattuto riguarda il limite di velocità autostradale, con la proposta di 
incrementarlo a 150 chilometri orari laddove sussistano le condizioni di sicurezza dell’infrastruttura. 
Anche questa proposta non è stata inserita tra quelle approvate con il decreto Semplificazioni.


La proposta lascia quanto meno perplessi.  Se dovessimo fare una istantanea che motivi il parere 
negativo alla proposta basterebbero solo quattro parole: PERICOLOSI, COSTOSI, INQUINANTI E 
INUTILI. 


Partiamo dalla premessa che di fatto l’articolo 142 già prevede la possibilità di elevare il limite a 
150 km “Sulle autostrade a tre corsie più corsia di emergenza per ogni senso di marcia, dotate di 
apparecchiature debitamente omologate per il calcolo della velocità media di percorrenza su 
tratti determinati, gli enti proprietari o concessionari possono elevare il limite massimo di velocità 
fino a 150 km/h sulla base delle caratteristiche progettuali ed effettive del tracciato, previa 
installazione di appositi segnali, sempreché lo consentano l’intensità del traffico, le condizioni 
atmosferiche prevalenti ed i dati di incidentalità dell’ultimo quinquennio.” Ma nessuna 
concessionaria lo ha mai elevato non ravvisando le condizioni di sicurezza indicate dal codice. 


Ma verifichiamo i fatti concreti. 


Sicuramente l’elevazione del limite comporterà un maggior consumo (con i costi attuali dei 
carburanti...!) e un maggior inquinamento. Questo non si discute. Di fatto con questa riedizione del 
vecchio progetto Lunardi (2001) non si guadagnerà assolutamente tempo perché è dimostrato 
che ad una elevazione del limite anche di soli 10 km (di più per 20 km) aumenterebbero 
parallelamente i sinistri, magari anche di lieve entità ma che causerebbero più frequenti code e 
rallentamenti, quindi si correrebbe di più per fermarsi più spesso, è indubitabile. I 20 km/h in più in 
un tratto come quello da Milano a Rimini farebbero guadagnare il prezioso risultato di arrivare al 
mare circa 20 minuti prima. 


Una differenza essenziale... 


Davvero pessima l'idea di portare a 150 km/h il limite massimo di velocità in alcune tratte 
autostradali: figlia di valutazioni molto discutibili sotto svariate sfaccettature, in primis quella della 
sicurezza, come sottolineano vari esperti. 


Infatti, ci permettiamo di ricordare quanto segue: 


1) mentre la velocità da 130 a 150 all’ora aumenterebbe “solo” del 15%, l'energia cinetica del 
mezzo aumenterebbe del 33%: ma del 33% si vedrebbero incrementati anche forze centrifughe e 
spazi di frenata (dipendenza dal quadrato della velocità); 


2) fermarsi, a 150 all'ora, richiederebbe così un aumento di spazio di frenata (rispetto ai 130) pari a 
circa 27.5 m con fondo ottimo e di circa 55.0 m con fondo bagnato; 


3) l'altezza equivalente di caduta di un mezzo, ai 150 all'ora, porrebbe il mezzo ben 22 metri più in 
alto rispetto ai 130; 


4) su una tratta di 100 km, il risparmio di tempo, da 130 a 150, sarebbe pari a poco più di 6 minuti: 
tempo ridicolo rispetto ai rischi assunti... 


Con questa modifica si verificherà la situazione assurda che chi corre fino a 200 km/h (di media!) 
se la caverà con appena 173 euro di sanzione (121 euro se si paga entro 5 giorni) e solo 3 punticini 
di prelievo (come per un sorpasso irregolare di lieve entità, come accendere gli abbaglianti 
quando non consentito, o viaggiare in sovraccarico). 


Infatti tenuto conto del 5% di tolleranza sul misurato, avremo 200 – 5% = 190 e saremo entro i 40 km 
oltre il limite. 


Ecco in sintesi la nuova scheda dei limiti e delle rispettive sanzioni: 


*	 fino a 157 km/h nessuna sanzione. 




*	 fino a 167 km/h (di media!) 42 euro e 0 (zero punti decurtati) 


*	 fino a 200 km/h (di media!) 173 euro e appena 3 (tre) punti decurtati. 


*	 fino a 221 km/h (di media!) 544 euro e 6 (sei) punti decurtati 


*	 oltre 221 km/h (di media!) 847 euro e 10 punti decurtati . 


Insomma torna la licenza di correre senza troppi problemi per i tifosi della velocità. 


Per quanti andranno alla media di 200 km/h i 3 punti persi saranno un’inezia rispetto a un corredo 
di 26 punti in dotazione al 90% dei patentati. 


E il differenziale di velocità qualcuno lo ha considerato prima di avanzare la proposta? 


Cos’è? 


Facciamo un esempio. 


Nelle autostrade a tre corsie pur con il tutor i camion non spariranno d’incanto giusto? 


Bene, allora accadrà di vedere un camion che va in sorpasso ad 82 km/h rispetto ad un altro che 
va ad 80. 


Il che significa che per un paio di km le due corsie di destra e centrale saranno occupate e nella 
terza di sorpasso si butteranno tutti, compresi quelli che viaggeranno ad almeno 157 km/h senza 
sanzione e gli altri che non se ne preoccuperanno. 


Lì si vedranno gli schianti e i micidiali salti di corsia. 


Assisteremo a continui ed “abbrozzanti” lampeggi alle nostre spalle, perché ci sarà sempre un 
numero elevato di automobilisti che si fionderanno sulla terza di sorpasso a velocità assurde. 


Le berline di oggi permettono maggiori velocità per i sistemi di sicurezza ultramoderni di cui sono 
dotate? 


In parte può essere vero, ma una cosa è se la superberlina la guida Vettel e cosa ben diversa se la 
guida un sessantenne o un ultraottantenne che ha due secondi di tempo di reazione. 


Cosa facciamo andremo anche ad una selezione dei conducenti? 


Ma se le autovetture sono oggi molto più sicure come mai nessun paese al mondo ha pensato o 
pensa di elevare i limiti di velocità? 


Anzi in alcuni paesi (vedi Francia e Spagna) si stanno abbassando di 10 km i limiti delle statali. 


Qualcuno ci dirà subito che in Germania in molti tratti esistono solo limiti consigliati di 130 km/h. 


Premesso che per un tedesco un limite consigliato è un ordine e per un italiano un limite ordinato è 
un consiglio, pare che siano in corso riflessioni anche nel paese della Merkel. 


Abbiamo forse in Italia un parco veicoli migliore degli altri stati? 


No, è un parco veicoli più datato con una media di 11 anni di vita. 


La strada peraltro è fatta per tenere conto delle qualità medie dei conducenti (giovani inesperti, 
anziani, stranieri) e non solo dei più performanti.


Rimandati anche i provvedimenti per l’uso del telefono mentre si è al volante, così come se si usa 
un computer o un tablet: multa da 422 euro a 1.697 euro e sospensione della patente da sette 
giorni a due mesi, con in più la decurtazione di cinque punti della patente. In caso di recidività la 
sanzione sale fino a 2.588 euro e la sospensione della patente va da uno a tre mesi, oltre alla 
decurtazione di 10 punti dalla patente.




Approvata, invece, la possibilità di installare gli autovelox nelle strade urbane di quartiere e locali, 
altra norma a cui sono seguite molte critiche soprattutto da parte di chi la vede come un modo 
per arricchire le casse dei comuni. Spetterà comunque al Prefetto decidere su quali strade 
cittadine verranno installati gli autovelox. 


